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NEL CENTENARIO

Quella sera
che Turi Ferro
commosse
il Piccolo Teatro

Andrea Bisicchia a pagina 8

NEL CENTENARIO DELLA NASCITA

Il grande attore
siciliano, al fianco

della Cortese,
dimostrò che non

esiste un teatro
senza pubblico

Così il «Gigante» Turi Ferro
fece commuovere il Piccolo
Nella sua lunga carriera, memorabile interpretazione
dell'incompiuta di Pirandello, con la regia di Strehler

Andrea Bisicchia

Nel Dicembre del 1966, al
Teatro Lirico, andarono in sce-
na I giganti della montagna,
l'opera incompiuta di Luigi Pi-
randello, con la regia d Gior-
gio Strehler. Per Turi Ferro,
quell'anno, fu l'inizio di una
nuova carriera, essendo stato
chiamato dal più grande regi-
sta a interpretare un protago-
nista assoluto, come il mago
Cotrone, insieme a Valentina
Cortese. Quell'edizione fu un
evento internazionale, Stre-
hler aveva fatto costruire un
lungo ponte orizzontale che
sorgeva sul palcoscenico e
che era servito a localizzare la
cima del monte verso cui era-
no diretti gli attori della Com-
pagnia della Contessa, dove
sorgeva la Villa della Scalo-
gna, il luogo magico di Cotro-
ne-Ferro. Questo ponte diven-
tava una specie di palco, men-
tre nel sottopalco, che si illu-
minava a vista, si poteva am-
mirare un piano meccanico,
divenuto il ricettacolo di tutti
gli elementi indispensabili per
poter fare teatro: burattini, ma-
rionette, fantocci, bambole,

costumi, pezzi di scenografia,
necessari per dare vita a una
rappresentazione. Strehler rea-
lizzò uno spettacolo inarrivabi-
le e, persino, inconcepibile
per chi non avesse avuto la for-
tuna, come me, di vederlo. Ri-
cordo una serata, rimasta stori-
ca, freddissima, ma calda per
una commozione immensa.
Era accaduto qualcosa di ma-
gico e, nello stesso tempo, di
rivoluzionario. Quando, alla fi-
ne dello spettacolo, il sipario
di ferro che misurava dodici
metri, si abbatté sulla carretta
dei comici, stritolandola, qua-
si a voler significare che non
c'era più spazio per la poesia,
perché l'ottusità, l'incompe-
tenza, la sordità, la sottocultu-
ra dei Giganti aveva vinto, più
di 1500 spettatori furono assa-
liti da un immenso turbamen-
to. Io piansi, come tanti altri,
eravamo pronti a evocare le
Cinque giornate di Milano per
difendere la potenza della poe-
sia. Strehler aveva voluto met-
terci in guardia dai Giganti
che, in tutte le epoche, sono
pronti a camuffarsi per pren-
dere il potere. Andai in cameri-
no da Turi Ferro, c'era una lun-
ga fila, mi fece subito entrare

per chiedermi se avessi visto
in sala «Micio», ovvero Dome-
nico Danzuso che, a dire il ve-
ro, era arrivato, per motivi di
traffico, all'ultimo momento.
Gli risposi di sì e che si era
commosso come gli altri spet-
tatori. Mi disse: a Milano han-
no il più grande critico in Ro-
berto De Monticelli, a Cata-
nia, noi lo abbiamo in Dome-
nico Danzuso. Dopo, senza
più dirci nulla, ci abbracciam-
mo e ci salutammo, lui aveva
gli occhi rossi di commozione.
Il vero teatro è quello che ha la
forza di commuovere, la forza
dell'abbraccio, la forza delle la-
crime. Ecco il motivo per cui
odio il teatro in streaming, che
ritengo inutile, oltre che un
surrogato, per non morire, co-
sì come ritengo inutile e con-
traddittorio l'insegnamento a
distanza. Il teatro antico, ac-
canto al Tempio, costruiva un
Teatro, come a dire che, una
società, senza la loro determi-
nante presenza, è destinata a
scomparire, specie se incapa-
ce di unire, dato che solo il
teatro riesce a farlo. Domeni-
co Danzuso, sulle pagine della
Sicilia, a proposito dell'impo-
stazione attoriale di Strehler,

scrisse: «E chiaro che, con que-
sta impostazione, l'individuali-
tà dei singoli attori, deve esse-
re condizionata alla più ampia
visione dello spettacolo. L'uni-
co che deve, in un certo senso,
distinguersi dall'equipe è Turi
Ferro, cui è affidato il perso-
naggio del mago Cotrone. É in-
fatti, quest'ultimo, idealmente
la proiezione in scena dell'au-
tore e del regista insieme, qua-
si il capocomico o - per inten-
derci- il puparo. In questa sua
posizione, con la modestia dei
grandi attori, Turi Ferro ha
espresso intiero il fascino del
personaggio dai cui acuti oc-
chi bellissimi e illuminanti, tra-
spare, il Divino». De Monticel-
li, sulle pagine del Corriere del-
la Sera, scrisse. «Ecco qua: un
Turi Ferro che esprime ammi-
revolmente, con intonazioni
pacate e confidenziali, la voca-
zione al fantastico di Cotrone
e il suo scetticismo sulla real-
tà». Turi Ferro era finalmente
entrato nell'Olimpo del teatro
italiano. Intanto Laura Sicigna-
no, direttrice dello Stabile di
Catania, ha approntato una
grande mostra che rimarrà
aperta fino al 2 Maggio, curata
da Enzo e Sara Zappulla auto-
ri della prima monografia
completa dedicata all'attore.
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PIETRA
MILIARE

Turi Ferro,
al Piccolo nel
dicembre del
1966, segnò
una tappa
importante
per la sua
carriera,

chiamato dal
più grande

regista a
interpretare

un
protagonista

assoluto,
come il mago
ne «i Giganti

della
Montagna»
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e da oggi nuova stretta
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